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ASAPS 

Omicidio stradale Il 24 luglio Audizione del presidente ASAPS alla Commissione Giustizia del Senato 

Forlì, 22 luglio 2014 - La proposta per l’introduzione dell’Omicidio stradale nel Codice Penale, dopo 

aver fatto un primo importante passo presso la Commissione Trasporti della Camera il 17 luglio 

scorso, con l’approvazione di un emendamento che prevede, nella legge delega per la riforma del 

CdS, l’ergastolo della patente e impegna il Governo per una modifica al codice penale che vada ad 

individuare specificamente questo nuovo reato, ora si incammina anche al Senato, che ne sta 

discutendo presso la Commissione Giustizia. 

Proprio per questo per il 24 luglio è stata programmata una audizione presso l’Ufficio di Presidenza 

della Commissione Giustizia del Senato a Roma  e nella circostanza è stata richiesta dalla segreteria 

l’audizione del presidente dell’ASAPS Giordano Biserni. E’ noto che l’associazione forlivese è 

promotrice con le associazioni Lorenzo Guarnieri e Gabriele Borgogni di Firenze della raccolta delle 

firme per l’approvazione di una legge specifica. Le associazioni hanno già raccolto oltre 76.000 firme 

(primo firmatario nel 2011 Matteo Renzi quando era ancora sindaco di Firenze). 

Insieme al presidente dell’ASAPS sono stati convocati Stefano Guarnieri vice presidente 

dell’associazione Lorenzo Guarnieri, Pina Mastrojeni Cassaniti presidente dell’AIFVS – Associazione 

Italiana Familiari e Vittime della Strada, il dottor. Giovanni Serpelloni già Capo del Dipartimento 

Politiche Antidroga della Presidenza del Consiglio, Maria Augusta Raggi  Professore Ordinario di 

"Chimica Farmaceutica",  presso l’Università di Bologna. 

La convocazione dell’ASAPS è il legittimo riconoscimento di una associazione che rimane in prima 

linea nell’impegno sui vari versanti della sicurezza stradale. 

Ufficio stampa ASAPS 

 

  

LEGGIOGGI.IT 

Provvedimenti di rilascio e revoca del porto d’armi – Abuso occasionale di alcol – Limiti al potere 

discrezionale dell’Amministrazione 

C’è ampia discrezionalità per l’amministrazione sul rilascio e i provvedimenti di revoca del porto 

d’armi, anche nel caso di abuso di alcool.  

La detenzione ed il porto di armi, come è facilmente rilevabile dalle sentenze riportate più avanti, è 

caratterizzata dall’ampia discrezionalità, attribuita dall’ordinamento all’Amministrazione, sia in sede 

di rilascio che in sede di revoca delle licenze di Pubblica Sicurezza. 

Rispondo alle domande formulate da alcuni lettori della rivista in seguito alla pubblicazione 

dell’articolo http://www.leggioggi.it/2013/08/29/rilascio-porto-darmi-vecchie-condanne-penali-non-

influiscono-sullaffidabilita-del-richiedente/. 

Tale potere viene riconosciuto all’Autorità di P. S., in funzione della difesa dell’ordine e della 

sicurezza pubblica, della prevenzione del danno che possa derivare a terzi da indebito uso ed 

inosservanza degli obblighi di custodia, nonché della commissione di reati che possano essere 

agevolati dall’utilizzo del mezzo di offesa. Ovviamente la discrezionalità non può sconfinare 

nell’arbitrio ma deve essere esercitata nel rispetto di un adeguato obbligo motivazionale. 

Il TAR del Lazio, nella sentenza n. 02583/2013, espone alcuni approdi giurisprudenziali della 

disciplina: 

- nell’ordinamento vigente, non sono previste e tutelate posizioni di diritto soggettivo con riguardo 

alla detenzione ed al porto di armi, costituendo anzi tali situazioni delle eccezioni (ad apposito 

divieto previsto dall’art. 699 c.p. e dall’art. 4, comma 1, L. n. 110 del 1975) circondate di particolari 

cautele; 

- ai sensi dell’art. 39 R.D. 18 giugno 1931, n. 773, il Prefetto ha facoltà di vietare la detenzione delle 

armi, munizioni e materie esplodenti, alle persone ritenute capaci di abusarne; parimenti, ai sensi 

degli articoli 11 e 43 R.D. 18 giugno 1931, n. 773, la licenza di porto d’armi può essere ricusata dal 

Questore a coloro che non danno affidamento di non abusare delle armi. Tale disciplina è diretta al 

presidio dell’ordine e della sicurezza pubblica, alla prevenzione del danno che possa derivare a terzi 

da indebito uso ed inosservanza degli obblighi di custodia, nonché della commissione di reati che 

possano essere agevolati dall’utilizzo del mezzo di offesa; 

- i provvedimenti concessivi dell’autorizzazione alla detenzione e del porto di armi postulano, quindi, 

che il beneficiario di esso sia indenne da mende, osservi una condotta di vita improntata a puntuale 

osservanza delle norme penali e di tutela dell’ordine pubblico, nonché delle comuni regole di buona 

convivenza civile, sì che non possano emergere sintomi e sospetti di utilizzo improprio dell’arma in 

pregiudizio ai tranquilli ed ordinati rapporti con gli altri consociati; 



- i provvedimenti di ricusazione, avendo finalità preventive, non richiedono che vi sia stato un 

oggettivo ed accertato abuso delle armi, essendo sufficiente un’erosione anche minima del requisito 

della totale affidabilità del soggetto, fermo restando in capo all’amministrazione l’onere di esternare 

non solo il presupposto di fatto che l’ha indotta ad intervenire, ma anche le ragioni per le quali il 

soggetto viene ritenuto capace di abusare delle armi e munizioni medesime. 

In definitiva: 

- la valutazione di affidabilità espressa in ordine all’interessato costituisce l’esito di un giudizio 

sintetico-valutativo che deve investire nel complesso la condotta di vita del soggetto, con riguardo 

all’osservanza sia delle comuni regole di convivenza sociale che di quelle tradotte in precetti giuridici 

a salvaguardia dei valori fondamentali dell’ordinamento, con la conseguenza che – come, tra l’altro 

rilevato anche dalla Corte Costituzionale con la sentenza n. 331 del 1996 – “alcun carattere 

immediatamente ostativo, ai fini del rilascio o del rinnovo delle licenze di p.s.,” può riconoscersi “al 

fatto di aver riportato una condanna in sede penale” (e ciò anche qualora si tratti delle ipotesi 

delittuose espressamente contemplate dalla legge), attesa la necessità “di procedere ad una 

concreta prognosi” che tenga conto di una serie di circostanze, quali l’epoca a cui risale la condotta 

contestata, i reiterati rinnovi del titolo di polizia nel frattempo intervenuti, la condotta tenuta 

successivamente al fatto di reato e fatti eventualmente sintomatici di attualità della pericolosità 

sociale (cfr., ex multis, C.d.S., Sez. III, 25 settembre 2012, n. 5095; C.d.S., Sez. III, 3 agosto 

2011, n. 4630; TAR Lombardia, Milano, Sez. III, 20 novembre 2012, n. 2808; TAR Campania, 

Napoli, Sez. V, 21 marzo 2012, n. 1402; TAR Campania, Napoli, Sez. V, 1 marzo 2012, n. 1069; 

TAR Abruzzo, L’Aquila, Sez. I, 11 gennaio 2012, n. 7); 

- in ragione di quanto esposto, chiaro è anche l’obbligo dell’Amministrazione di procedere ad una 

congrua ed adeguata istruttoria, della quale dare conto in motivazione, onde evidenziare le 

circostanze di fatto che farebbero ritenere – sulla base di considerazioni probabilistiche – il soggetto 

pericoloso o, comunque, capace di abusi (cfr. C.d.S., Sez. VI, 22 ottobre 2009, n. 6477; TAR 

Campania, Napoli, Sez. V, 7 dicembre 2012, n. 5039; TAR Campania, Napoli, Sez. V, 6 novembre 

2012, n. 4424). 

In precedenza il Consiglio di Stato (sentenza n. N. 04630/2011) aveva rilevato la non equivalenza, 

per la diversa funzione, della sentenza di patteggiamento alla sentenza di condanna, per cui un 

accertamento di colpevolezza non può essere fatto valere in via esclusiva ed automatica in sede 

amministrativa; facendo presente la necessità di procedere ad una concreta prognosi che tenga 

conto dell’epoca remota della condanna, dei reiterati rinnovi del titolo di polizia nel frattempo, della 

condotta tenuta successivamente al fatto di reato e a fatti eventualmente sintomatici di attualità 

della pericolosità sociale, del conseguente legittimo affidamento costituitosi nel tempo, delle 

intervenute estinzione del reato e della riabilitazione, del fatto che il diniego si basa sulla 

riconsiderazione di valutazioni più volte ripetute nel tempo e ritenute ex post erronee. 

La sussistenza di tali circostanze o di altre situazioni o fatti inerenti il soggetto interessato 

impongono pertanto all’Amministrazione l’onere di motivare specificatamente i fatti che si ritengono 

ancora espressivi della pericolosità e inaffidabilità della persona. 

Da ultimo il Tribunale Amministrativo Regionale per il Lazio (Sezione Prima Ter) – sentenza N. 

05783/2014 del 29/05/2014- ha stabilito come neanche l’ abuso occasionale d’alcol (rilevato a 

seguito di un incidente stradale, peraltro senza feriti) possa portare, sic et simpliciter, alla 

sospensione della patente di guida, alla revoca della licenza di porto di fucile per uso caccia ed al 

divieto di detenere armi e munizioni. 

Secondo i Giudici, nel caso di specie, tali provvedimenti sono stati basati sulla medesima 

circostanza: la mancanza di idoneità del ricorrente all’uso delle armi ai sensi del DM 28.4.1998, in 

relazione all’unico episodio di abuso di alcol (peraltro di lieve entità considerato il superamento di 

pochissimo del limite di 0,50 g/l) rilevato in seguito all’incidente stradale – senza feriti – 

Ritiene il Collegio, che l’art. 1 n. 5 del D.M 28.4.1998 – norma richiamata nei provvedimenti 

impugnati – non sanzioni, di per sé, l’abuso occasionale di alcool, riferendo “l’occasionalità” 

esclusivamente all’assunzione di sostanze stupefacenti: ciò significa che per l’alcol è necessario 

l’”abuso” non occasionale. 

L’abuso occasionale di alcool può portare, insieme ad altri elementi, ad un giudizio di non affidabilità 

nell’uso delle armi di cui all’art. 43 TULPS, o comunque a un giudizio di inidoneità da parte delle 

competenti autorità sanitarie, ma tale giudizio non può però essere basato su un singolo episodio 

(T.A.R. Marche 17/4/2013 n. 287; 17.5.2010 n. 387, T.A.R. Veneto 14.6.2006 n. 226), e deve 

essere oggetto di un’istruttoria approfondita e corredato da una motivazione esauriente. 

Nel caso di specie, è stato rilevato a carico del ricorrente il solo abuso occasionale di alcool (peraltro 

con il superamento di pochissimo dei limiti previsti dalla legge) che – a giudizio del Collegio – non 

può costituire di per sé solo un presupposto sufficiente per fondare il giudizio di non idoneità, 

soprattutto se si considera che il provvedimento è intervenuto senza ulteriori approfondimenti, 



neppure di natura sanitaria, e prima ancora che venisse eseguita la visita medica disposta dal 

Prefetto in relazione alla sospensione della patente di guida, in esito alla quale non è emerso 

alcunché in merito all’abuso di alcool. 

Inoltre, nel caso di specie sussistono anche fondati dubbi in merito al rispetto del termine minimo di 

5 minuti per la ripetizione delle misurazioni, come dedotto dal ricorrente, tanto da potersi 

ragionevolmente presumere che ove il maggior termine fosse stato osservato, la seconda 

misurazione sarebbe stata nei limiti previsti dalla legge, e dunque nessun abuso – neppure 

occasionale – sarebbe stato rilevato. 

 

  

CITTADIARIANO 

Movida, le mamme arianesi sostengono Scaperrotta 

Martedì, 22 Luglio 2014 -  “Combatteremo insieme alcol e droga. Nessuna guerra ai locali pubblici, il 

problema è fuori da queste strutture, nelle piazze e non solo di notte. Abbiamo visto ragazzi e 

ragazze bere la mattina, anziché recarsi a scuola, o il pomeriggio, come se niente fosse. Piazza 

Mazzini è l’emblema di ciò di cui stiamo parlando. Serve un freno con la massima urgenza: su Piazza 

Mazzini, il comune deve intervenire una volta per sempre attraverso un’opera sinergica con le forze 

dell’ordine. I gestori dei locali da tempo stanno facendo la loro parte, sono le mele marce che tutti 

insieme dobbiamo isolare.” Questo il commento di un gruppo di mamme arianesi, dopo la 

provocazione lanciata alcuni giorni fa da Scapperrotta. 

Alberto Scaperrotta in qualità di presidente dell’associazione Guida La Tua Vita aveva proposto al 

sindaco Gambacorta la chiusura anticipata dei locali notturni e delle discoteche, lo stop della vendita 

di alcolici ai minori nei locali e durante le manifestazioni, più controlli in strada da parte delle forze 

dell’ordine. 

Scaperrotta aveva fatto riferimento alle ultime statistiche: “E’ evidente l’abbassamento costante in 

Italia dell’età media di avvio al consumo di alcol( 11-12 anni), la più bassa in Europa, e la 

consolidata evidenza di 330.000 minori, 220.000 ragazzi e 170.000 ragazze di 11-15 anni, che 

usano l’alcol secondo modalità rischiose e dannose. Questa triste realtà la riscontriamo anche nel 

nostro piccolo paese: ragazzini con la birra in mano e ragazze nei bar, nelle piazze della nostra città; 

queste ormai sono le immagini tipiche del sabato sera. Nella nostra Ariano, però, non vogliamo 

abituarci a questa situazione. L’associazione, insieme ai genitori, vuole lottare per poter migliorare lo 

stile di vita dei giovani. Il futuro del nostro paese dipende dalle giovani generazioni”. 

Scaperrotta ha poi precisato che la sua non è assolutamente una crociata contro il locali pubblici 

della città, ma un monito alle istituzioni e agli stessi genitori, a vigilare di più sui propri figli. La 

lettera appello delle mamme è un primo grande e forte segnale di prevenzione. 

 

  

BRESCIA TODAY 

Ubriaco e senza una gomma per 20 km: fermato dai carabinieri 

Un 40enne è stato fermato mentre rientrava da una festa a Marcaria, nel Mantovano, 

mentre viaggiava in direzione lago di Garda. Stava guidando senza la gomma anteriore 

sinistra. Ubriaco, è stato denunciato 

21 luglio 20141  - Stava uscendo dall’Afro Summer Fest di Marcaria, nel Mantovano. E’ salito a 

bordo della sua automobile, direzione lago di Garda. Ubriaco come pochi, ha bucato: ma imperterrito 

ha proseguito per la sua strada, lungo la tangenziale. 

Un forte rumore nella notte, e le scintille del cerchione che tocca l’asfalto che si vedono da centinaia 

di metri. Impossibile per i Carabinieri non alzare la paletta, e fermare il conducente: all’etilometro è 

risultato positivo, quattro volte sopra il limite di legge. 

Ai militari ha raccontato di essersi accorto della gomma buca, ma che ormai era convinto di poter 

arrivare a casa. Avrebbe percorso circa 20 chilometri senza la gomma anteriore sinistra. L’uomo alla 

guida, un 40enne, è stato denunciato e la sua vettura sequestrata. 

 

  

IL GIORNALE DI VICENZA 

Ragazzo ubriaco: L'anguria alcolica finisce a processo  

Il padre del ferito ha citato a giudizio il genitore  del padrone di casa, colpevole di averlo 

sbronzato E gli chiede 20 mila euro di danni. L'altro: «Follia» 

VICENZA - Certo, in Italia tutto è di competenza di un giudice. Ma se anche le angurie alcoliche 

finiscono a processo, allora vuol dire che si è proprio arrivati alla frutta. E non è un modo di dire.  

La vicenda che vede per protagonista il cocomero, uno dei simboli dell'estate all'italiana, è avvenuta 

in città il 18 luglio dello scorso anno. Protagonisti un gruppetto di amici, studenti vicentini fra i 16 e i 



17 anni, che si erano ritrovati a casa di Marco, che abita ai Ferrovieri, per una festicciola fra di loro. 

L'obiettivo pare fosse quello di bagnare lo scooter che era stato regalato a Marco per la promozione. 

Della compagnia faceva parte Giovanni, 17 anni, amicone di tutti, con una caratteristica: al contrario 

degli amici, a lui l'alcol non piace e non ne beve, suscitando lo stupore dei coetanei. 

Quella sera, a cena, birra e vino scorrevano a fiumi; i ragazzi, un po' brilli ma senza esagerare, si 

stavano divertendo quando - è la tesi dell'accusa - rientrarono i genitori di Marco. (...) 

Articolo integrale sul Giornale in edicola. 

 

  

GREENSTYLE.COM 

Abuso di alcol: olio di pesce efficace contro danni al cervello  

L’abuso di alcol a lungo termine provoca danni permanenti al cervello, così come può portare alla 

demenza: un legame già dimostrato da numerosi studi internazionali. Una ricerca americana ha 

trovato però un ingrediente che può aiutare a ridurre i danni derivanti dall’alcolismo: l’olio di pesce. 

Lo studio, condotto da ricercatori della Loyola University Chicago Stritch School of Medicine, in 

collaborazione con l’Università del Kentucky e con il National Institute of Alcohol Abuse and 

Alcoholism, ha analizzato un campione di ratti in laboratorio, sottoponendoli a una cura con l’acido 

docosaesaenoico (DHA), un grasso omega-3 presente nell’olio di pesce. 

Le cellule cerebrali dei ratti sono state suddivise in due gruppi: la prima parte è stata sottoposta a 

un’abbondante e prolungata somministrazione di alcol, la seconda è stata sottoposta alla 

somministrazione di alcol e alla cura con il composto omega-3. 

Secondo i risultati della ricerca, pubblicata sulla rivista Plos One, le cellule sottoposte alla cura con il 

DHA presentavano degli stati di infiammazione e una quantità di cellule morte molto inferiore 

rispetto al gruppo di cellule non curato con il composto. In particolare, i dati riportano il 90% di 

neuro infiammazioni in meno. Michael A. Collins, ricercatore alla Loyola University e co-autore dello 

studio, ha spiegato: 

Secondi i risultati del nostro studio, l’olio di pesce ha un ottimo potenziale nella cura dell’abuso di 

alcol: può preservare l’integrità cellulare negli alcolisti cronici. 

Un risultato sorprendente: tuttavia, per avere una conferma definitiva dell’effetto benefico dell’olio di 

pesce sui danni cognitivi creati dall’alcol, saranno necessari ulteriori confronti in laboratorio. 

Naturalmente, i ricercatori si sono affrettati a sottolineare come l’olio di pesce non possa in alcun 

modo essere considerato una sorta di “cura preventiva” per i danni derivanti dall’alcolismo. Collins 

ha infatti concluso: 

Noi vogliamo assolutamente che la gente pensi che basti a prendere un paio di capsule di olio di 

pesce per poi poter abusare liberamente dell’alcol: l’unico modo per proteggere davvero il nostro 

cervello è non abusarne. 

  

  

 


